
INIZIALMENTE, QUANDO MI È STATO CHIESTO DI SCRIVE-
RELAPREFAZIONEAQUESTOVOLUME,L’IDEANONMIAT-
TIRAVA. Dipendeva dall’argomento trattato. Infat-
ti, l’immagine dell’ospedale psichiatrico giudizia-
rio, che può evocare scene simili a quelle del film Il
silenziodegliinnocenti, mitigate solo da quanto Adria-
na Pannitteri ha raccontato in un libro precedente
su Castiglione delle Stiviere, fa venire il magone
anche al cosiddetto specialista. Sorge un senso di
sconforto di fronte alla violenza cui una mente alte-
rata può giungere, una sensazione che si mescola
al dolore per la fatuità di certa prassi psichiatrica.
E poi appare tutta l’umana miseria: l’ignoranza e
la lentezza strutturale che le istituzioni (le persone
che vi lavorano) spesso dimostrano la rapacità di
chi se ne approfitta. Una melma di codardia, mal-
costume e indifferenza. «No, grazie», avevo quindi
risposto.

Poi ho letto il libro, d’un fiato, e mi sono appas-
sionata. Proporzionalmente al senso di impotenza
che avevo provato prima, è cresciuto il rispetto per
chi, come la Commissione guidata da Ignazio Mari-
no, si è avventurato in questo groviglio vischioso
cercando soluzioni sul piano legislativo; e per chi
ha la seria intenzione di garantire un trattamento
sanitario adeguato e condizioni di vita civili per gli
internati. «Superare gli ospedali psichiatrici giudi-
ziari». Leggendo quest’espressione, il pensiero di
tutti va alla riforma psichiatrica del 1978 che
“superò” i manicomi. Si pensa finalmente di appli-
care questa riforma anche all’ambito degli ospeda-
li psichiatrici giudiziari e sarebbe un’occasione im-
portante per imparare qualcosa dal passato. In ef-
fetti, alcune posizioni riportate nel libro contengo-
no affermazioni e sfumature che riaprono un dibat-
tito in passato dai toni accesi e accorati. Chiedo
scusa se, per esigenze di spazio, il mio intento di
chiarire si esprimerà in modo sintetico e per flash.

Nuove strutture e un numero adeguato di colla-
boratori sono in grado di garantire il decoro e la
soddisfazione dei bisogni dei pazienti. Non sono in
grado, però, di rispondere all’esigenza di cura. Cu-
rativa è la capacità di proporre un rapporto che
mira a un cambiamento profondo, e questo punto
solleva il quesito della formazione e del modo di
lavorare degli operatori.

La malattia mentale esiste, ma nella psichiatria
la parola «malattia» indica la mente, non il cervel-
lo. Chi parla di «malattia mentale» non segue ne-
cessariamente un’impostazione organicista (se-
condo la quale i disordini della mente derivano dal
malfunzionamento del cervello). Perciò, fare dia-
gnosi di malattia della mente non significa condan-
nare il malato e non c’è bisogno di rifugiarsi
nell’idea di una sua mera «diversità».

Lo stigma della malattia. Conosco la malattia
mentale dalla mia famiglia, e sono felice che non si
possano più ripetere storie come quella di una don-
na ricoverata nel 1947 e rimasta in manicomio, ri-
dotta a una larva, fino alla sua morte trent’anni
dopo. Oggi me la prenderei molto con i miei paren-
ti che, per la vergogna provata, non ne parlavano,
e insulterei chiunque trattasse questa zia come un
mostro pericoloso da allontanare dalla società. Pa-
re però che nella psichiatria progressista di tutti i
paesi europei si vada da un estremo all’altro. Qual-
siasi accenno alla violenza in persone affette da
malattia mentale è visto come un attacco reaziona-
rio e, per superare l’idea dei «mostri», è stata crea-
ta un’immagine forzata di creature perfette. Tutta-
via, in una certa percentuale, nella malattia menta-
le esiste la pericolosità per sé e per gli altri. E lo
psichiatra ne deve tener conto, per impedire che
diventi inaffrontabile. Per questo, passiamo molto
tempo nel tentativo di capire se quel ragazzo che
nel suo delirio sostiene che i genitori gli hanno ru-
bato tutti i denti può aggredirli fisicamente, o se il
paziente, in fase maniacale, può usare l’automobi-
le per uccidere «accidentalmente» altri e se stesso,
e via dicendo.

Esiste, in altre parole, una violenza dapprima
psichica e poi fisica, che scaturisce dalla malattia
mentale e che insieme a essa può essere affronta-
ta. Tra l’altro, in Italia esistono idee pionieristiche
su questo punto, ad esempio il concetto fagioliano
di «pulsione di annullamento», che sarebbe bene
prendere in considerazione. Non c’è motivo di rite-
nere che gli atti di violenza efferata siano scollega-
ti dalla malattia ed esprimano semplicemente il la-
to aggressivo della natura umana.

Se dovesse, invece, prevalere una visione (non
estranea alla «riforma Basaglia») che nega la ma-
lattia mentale negando anche la violenza che essa
può comportare, c’è il rischio che non si vada oltre
l’assistenza. Prevarrebbe una visione positivistica
nella quale il massimo traguardo cui i pazienti pos-
sono ambire è un certo grado di inserimento socia-
le, e non il recupero delle loro capacità di sentire,
provare affetti, pensare e relazionarsi liberamen-
te.

«La prevenzione sarà il vero superamento degli
ospedali psichiatrici giudiziari», sostiene Maria Ro-
saria Bianchi ed è impossibile non essere d’accor-
do. Se si vuole veramente che l’afflusso alle struttu-
re post ospedale psichiatrico giudiziario diminui-
sca, bisogna che vengano potenziate tutte quelle
istanze che mirano a individuare le malattie menta-
li al loro esordio e le prevengano. Di nuovo: si trat-
ta di predisporre non solo le necessarie risorse ma-
teriali, ma anche le idee sulla mente umana e sulle
cause della malattia. Bisognerebbe promuovere e
approfondire la ricerca psichiatrica in tal senso,
per portarla poi alla conoscenza della collettività.

Le grandi aree di prevenzione, che corrispondo-
no ad altrettanti punti di passaggio cruciali della
vita, si individuano facilmente: la fase in cui la (fu-
tura) madre si confronta con la nascita e i primi
anni di vita del bambino; l’adolescenza, in cui mol-
te patologie mentali diventano visibili, e l’esplosi-
vo capitolo del rapporto tra uomo e donna.
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«Fusione/confusione»
inBiblioteca
● Alvia lunedì lakermesse
«Fusione/confusione, tra musicae
letteratura»acura di FeliceLiperi e
MoiraMiele, chenei mesi di marzoe
aprileanimerà leBiblioteche diRoma
Capitalecon un ciclodi conversazioni
conscrittorie musicisti, unworkshop
peradolescenti, una tavola rotonda,un
recitalper vocee contrabbasso.La
manifestazioneculturale indagasulla
felice,caotica,emozionale, sensuale
relazioneesistente tra il suono e la
parola.Tra i partecipanti Mauro
Covaciche Giancarlo DeCataldo.

Il nuovo spettacolo
dell’Orchestra di Piazza

Vittorio - che festeggia dieci
anni di vita - è un ideale
viaggio tra gli uomini, gli
artisti e le loro musiche. Si
chiama appunto «Il giro del
mondo in 80 giorni» e sarà in
scena in prima mondiale a
partire da stasera (e fino al
24) al Teatro Olimpico di
Roma.

LUTTO

AddioaAlvinLee
InfiammòWoodstock
● Alvin Lee, leggendariochitarrista
dellaband TenYearsAfter e fra i
protagonistidel concertodi
Woodstock,è mortoall'etàdi 68anni
«acausa di impreviste complicazioni
dovuteaun interventochirurgicodi
routine».Lanotizia èstata diffusasul
suosito web ufficiale in unmessaggio
firmatodalla mogliee dalle figlie,
Jasmin,Evi e Suzanne.«Abbiamo
persounmeraviglioso emolto amato
padreecompagno. Ilmondo -si legge
ancoranella nota -ha persounvero
grandemusicista».

Giandelli:
il colore
èun sogno
lontano

Lapazzia
dimenticata
Viaggionegliospedali
psichiatricigiudiziari
Il librodiAdrianaPannitteriuscirà lunedì,a ridosso
dellachiusuradellestruttureprevistaafinemarzo.Sabato
saràpresentatoaRoma.Neanticipiamoqui laprefazione

ANNELORE HOMBERG
PSICHIATRA EPSICOTERAPEUTA

Orchestra di Piazza
Vittorio in festa

● ESE COMINCIASSIMODALLE
DIMENSIONI?CENTIMETRI 30X 42,

OVVEROIL FORMATO A3,QUASI UN
GIORNALETABLOID. lontano di
Gabriella Giandelli (canicola, pp.
28, euro 17) non lo potete portare
in tasca come un giornalino, né lo
potete tenere appoggiato sul
comodino come un graphic novel.
Dovete quasi prenderlo in braccio,
scostare un po’ la testa e aprirlo
lentamente come si farebbe con un
vecchio codice miniato, di quelli
che stanno appoggiati su un leggìo.
Però, una volta che l’avete fatto,
sarete catturati in un viaggio
silenzioso (non ci sono i
tradizionali balloon ma solo
qualche didascalia monologante) e
visionario. Lo stesso viaggio che
compie il protagonista che sembra
abitare su un pianeta deserto,
circondato dal grigio e dal gelo in
cui, a tratti, compaiono flebili
illuminazioni di ricordi: un paio di
scarpe, un gatto, una scatola piena
di piccole cose. E un doppio, un
gemello o forse un altro da sé, un
altro «lontano» nel tempo e nello
spazio, che scova dentro di sé -
letteralmente, aprendo squarci con
la lametta nel suo torace - un
pianeta fiorito e popolato da
animali mitici, come un grande
alce. E che alla fine, come Alice,
attraverserà uno specchio,
raggiungendo, forse, quel
«lontano» sognato; o scoprendo,
come Dorian Gray, che oltre il
riflesso c’è un’ineludibile vecchiaia.

Gabriella Giandelli è una delle
nostre autrici eccellenti, tessitrice
di metafore oniriche e
malinconiche (Interiorae, Sotto le
foglie) ma capace di passare con
grazia al registro giocoso e
infantile delle sue coloratissime
storie per bambini (i libri con
protagonista il coniglietto Milo).
Capace, come pochi, di creare e
farci vivere atmosfere con i suoi
magnifici pastelli, stesi con metodo
e pazienza. Bianchi, neri, grigi
satinati: un mood freddo, cifra
delle sue favole metropolitane (ma
in questo caso cosmiche) che non
rinunciano a sognare il colore
«lontano» e forse perduto.

r.pallavicini@tin.it
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Maxxi,bigliettoridotto
per ledonne
● IlMaxxi è Donna. Progettatoda Zaha
Hadidè guidato daun Consigliodi
Amministrazione«rosa»con Giovanna
Melandri (Presidente),Beatrice
Trussardie Monique Veaute. E sempre
ledonnesarannoprotagonisteal
museo,domani. Inoccasione della
Festadelladonna, tutte levisitatrici
potrannoentrareal museocon il
bigliettoridotto(8euro), ricevendo in
omaggioun dono speciale: la «bag» in
teladella mostra«William Kentridge.
VerticalThinking»(finoa esaurimento
scorte),chechiuderà domenica.

INBREVE

«YOUONWEB TV»

Unfestivaldedicato
aicortometraggi
● Unfestival internazionale dedicatoai
cortometraggi.È «YouOnWeb Tv»,
alla suaprimaedizione,con 8 categorie.
ÈorganizzatodaCinecittà 3 con la
direzioneartistica del regista Giovanni
Giacobelli.
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